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I palestinesi setacciano le macerie delle loro case distrutte e della
loro psiche danneggiata.

Jenin, Cisgiordania occupata – Ogni mattina Fatima Salahat, madre di
quattro  figli,  si  svegliava  alle  7,  si  alzava  dal  letto  ed  entrava  in
punta di piedi nella cucina della sua casa nel campo profughi di Jenin
nella Cisgiordania occupata.

Mentre suo marito Zeid era ancora immerso nel sonno lei iniziava la
giornata con la musica della star libanese Fairuz, spesso la stessa
canzone di continuo.

“La via del nostro amore  era la sua preferita”, racconta Zeid, un
paramedico di 56 anni. “Ma ora non riesco a trovare niente in quella
canzone. Quei momenti felici sono persi.

Ora  Fatima  giace  su  un  letto  d’ospedale.  Riesce  a  parlare  e
camminare  con  difficoltà  dopo  aver  avuto  un  attacco  di  panico  che
secondo i medici è collegato allo stress causato dalla più devastante
offensiva militare israeliana sul campo profughi in circa 20 anni.

La  scorsa  settimana  più  di  1.000  soldati  israeliani  hanno  preso
d’assalto  il  campo  sovraffollato  mentre  razzi  e  missili  drone  hanno
colpito case private e infrastrutture pubbliche. Nessuno era in grado
di prevedere da dove sarebbe arrivato il bombardamento successivo.

Il  secondo  giorno  dell’attacco  Fatima,  di  54  anni,  ha  iniziato  a
mostrare dei sintomi. Era facilmente irritabile, nervosa e tesa in un
costante stato di allerta fino a quando non ha raggiunto un punto di
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rottura ed è stata portata all’ospedale pubblico di Jenin.

La  sua  condizione  è  tutt’altro  che  un  caso  isolato.  All’indomani
dell’offensiva in cui le forze israeliane hanno ucciso 12 palestinesi, gli
abitanti si sono trovati non solo a setacciare le macerie delle loro
case distrutte ma anche a fare i conti con il pesante carico emotivo
inflitto da ogni attacco israeliano.

Un trauma collettivo a più strati

“In Occidente lo chiamano disturbo da stress post-traumatico o PTSD.
Metto in dubbio l’uso del termine qui perché in Palestina non ci siamo
mai trovati nel ‘post’“, afferma Samah Jabr, responsabile dell’Unità di
Salute Mentale dell’Autorità Nazionale Palestinese.

L’ultimo raid, dicono gli esperti, ha aggiunto un altro strato al trauma
collettivo  sofferto  dai  palestinesi  che  vivono  sotto  occupazione,
esacerbando ferite che non hanno avuto la possibilità di rimarginarsi
da generazioni.

Israele ha affermato che il raid aveva lo scopo di “ripulire” un “covo
di terroristi”, ma gli esperti delle Nazioni Unite hanno affermato che
l’assalto costituisce una punizione collettiva contro i  palestinesi e
potrebbe configurarsi come un crimine di guerra.

Gli abitanti adulti del campo profughi hanno raccontato ad Al Jazeera
di  essere  perseguitati  dagli  stessi  incubi  che  hanno  seguito  le
offensive militari israeliane dei decenni passati.

Gli adolescenti, che hanno appena subito l’attacco più aggressivo nel
corso della loro giovane vita, ora chiedono di essere accompagnati in
bagno e si rifiutano di dormire da soli.

“Il  trauma è  persistente,  cronico,  storico  ed  intergenerazionale”,
afferma  Jabr.  Ha  evidenziato  come  il  feroce  assalto  abbia  colpito
anche la psiche dei palestinesi fuori Jenin perché le immagini che
mostrano migliaia di persone che evacuano il campo nel cuore della
notte con solo i vestiti addosso ricordano a molti la Nakba.

La  Nakba,  che  in  arabo  significa  “catastrofe”,  si  riferisce  a  quando



nel 1948 750.000 palestinesi furono spazzati via dalle loro città e
villaggi subendo una pulizia etnica per far posto alla fondazione di
Israele.

Il campo di Jenin è stato istituito nel 1953 per rifugiati provenienti da
più di  50 villaggi  e città nelle parti  settentrionali  della Palestina,
principalmente  Haifa  e  Nazareth.  Da  allora  è  stato  l’obiettivo  di
continui raid militari israeliani.

Durante l’Intifada del 2002 le forze israeliane hanno spazzato via
intere  zone  del  campo  e  ucciso  52  palestinesi  in  10  giorni  di
combattimenti, che hanno anche determinato la morte di 23 soldati
israeliani.

Più di un quarto della popolazione del campo fu costretto a fuggire
da quello che era diventato un campo di battaglia, o “Jeningrad”,
come  lo  definì  il  defunto  leader  palestinese  Yasser  Arafat  in
riferimento all’assedio nazista della città russa di Stalingrado durante
la seconda guerra mondiale.

“D’improvviso è tornata la stessa paura”

“Questa è stata la mia terza Nakba”, ha detto Afaf Bitawi, abitante
nel  campo,  a  proposito  dell’offensiva  israeliana  della  scorsa
settimana.

Pur non essendo ancora nata, la 66enne ha vissuto gli eventi del
1948 attraverso le storie dolorose raccontate dai suoi genitori. Ha
anche  assistito  in  prima  persona  all’impatto  persistente
dell’occupazione, ricordando ogni dettaglio dell’attacco del 2002 che
ha lasciato la sua casa in rovina.

“La stessa identica domanda: dovrei uscire di  casa e rischiare di
essere colpita da un cecchino, o dovrei abbandonarla e temere che
un bulldozer possa demolirla?” dice Bitawi, descrivendo come si è
sentita durante il recente raid. “Quella stessa paura, quella stessa
domanda e il trauma sono tornati all’istante.”

Gli  esperti  hanno  affermato  che  questo  ciclo  continuo  di  traumi  si



consolida ulteriormente con ogni successiva operazione militare. E
per quanto oggi potrebbe esserci più consapevolezza e disponibilità
ad accedere ad un supporto per la salute mentale i bisogni sono
enormi.

Secondo  i  dati  dell’Ufficio  Centrale  di  Statistica  Palestinese  nella
Cisgiordania occupata più della metà delle persone di età superiore
ai  18 anni  soffre di  depressione.  Nella  Striscia  di  Gaza assediata,  la
cifra è del 70%.

Le condizioni di vita nel campo di Jenin non aiutano. Più di 11.200
persone vivono ammassate in un’area inferiore a mezzo chilometro
quadrato  senza  un  solo  spazio  verde  e  con  uno  dei  tassi  di
disoccupazione più alti di tutti i  campi profughi della Cisgiordania
occupata.

Alcune  ONG  danno  un  po’  di  sollievo  offrendo  sostegno  psicologico
alle  famiglie  o  organizzando  attività  ricreative,  soprattutto  per  i
bambini. L’anno scorso è stata addirittura lanciata la prima start up
per la salute e il benessere mentale, Hakini.

Ma troppo spesso un amico o un parente viene ucciso – o veicoli
blindati e uomini armati vagano per le strade del campo – rendendo
impossibile  qualsiasi  duraturo  sollievo  dallo  stress  e  provocando
nuovi traumi.

Manassa Yacoub, 13 anni, dalla morte dell’amica Sedil Naghniyeh
mangia poco o niente. La quindicenne era stata uccisa durante il raid
israeliano alla fine di giugno.

“Da allora non dorme mai sola.  E’  sempre silenziosa.  Ha persino
paura  di  usare  l’altalena  nel  nostro  cortile.  La  guarda  solo  da
lontano”, dice suo padre Sami Yacoub, 43 anni, proprietario di un
negozio di telefonia mobile.

Garantire la persistenza del trauma

Ci sono altri ostacoli nell’affrontare i problemi di salute mentale.

Vivere  sotto  un’occupazione  vecchia  di  decenni  ha  creato



un’ulteriore pressione a che i palestinesi si impegnassero nella lotta
di resistenza – una cosa, dichiarano i palestinesi, che è stata loro
imposta da Israele.

“Gli  israeliani  si  assicurano che ogni  generazione abbia il  proprio
personale  trauma  –  è  un  trauma  prefabbricato”,  afferma  Nasser
Mattat,  psicologo  dell’Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per  i  Rifugiati
Palestinesi  che nel  2022 ha gestito il  pronto intervento di  salute
mentale per i bambini.

Molti dei combattenti nel campo di Jenin oggi sono gli stessi bambini
traumatizzati vent’anni fa, dice.

“Il trauma subito oggi porterà a ulteriori violenze perché non viene
affrontato”, conclude Mattat.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


